
L
a Triennale di Milano ormai da
parecchi anni è venuta meno al
compito che pure le spetterebbe
per ragioni istituzionali, quello di
realizzare appunto, come ne dice
il nome, una grande rassegna
triennale sullo stato dell’architet-
turaedel designnel mondo. Così
facendo, ha lasciato scoperto un
bucodicuihaapprofittatotempe-
stivamente la Biennale di Vene-
zia svolgendo delle ricche e am-
pie edizioni su quei temi, tali da
superare perfino il prestigio spet-
tante alla Vecchia Signora, la
Biennale dell’arte. Tuttavia, non
per questo il magnifico Palazzo
dell’Artedelcapoluogoambrosia-
no, vanto del grande architetto
Muzio,è rimasto inutilizzato,vi si
sonotenuteesi tengonoeccellen-
ti retrospettive dedicate ai grandi
architetti del passato, da Muzio
stesso a Terragni, e ora ad Albini.

Enonmancanoneppurebelleras-
segne d’arte, tra cui spicca un trit-
tico dedicato ai nomi di maggior
successo negli Usa, in questi ulti-
mi tempi, attraverso una ricca
sponsorizzazione fornita dalla
Chrysler. Ecco così ampie rasse-
gnededicate, inprecedenza,aAn-
dy Warhol e al re dei Graffitisti di
New York, Keith Haring, cui se-
gue ora una retrospettiva altret-
tanto completa sul suo compa-
gnodiavventura, Jean-MichelBa-
squiat, dove si può ammirare la

quasi totalità di opereche l’artista
ci ha lasciato in una brevissima
esistenza (1960-1988), del resto
perfettamente gemellata a quella
delconfratelloHaring, l’unoel’al-
tro campioni della categoria di
«colorocheglideiamano»,mafa-
cendoli morire giovanissimi, bru-
ciati verdi, vittime del loro stesso
ardimento e impulso a bere a lar-
ghe sorsate i succhi della vita.
Esistenzeperfettamenteparallele,
quelle di Haring e Basquiat, ma
anche perfettamente bilanciate

nelrisolvere lamatassadelgraffiti-
smo, o della «scrittura» sui muri
delcontestourbano, sbrogliando-
la per capi opposti, e proprio le
due rassegne alla Triennale han-
no consentito di prenderne atto.
KeithHaringproduceun’immagi-
ne-standard, ridotta all’osso, e
poi ne ottiene dei cloni con seria-
lizzazione inesausta, spingendo
la folla delle imitazioni a sciama-
renello spazio, superandoogni li-
mite, allungandosi in sfilate infi-
nite, oltre i confini della tela,

prontea invadere pareti di strade,
staccionate, fiancate dei vagoni
delmetro.L’amicoBasquiat, inve-
ce, come attesta la presente rasse-
gna (a cura di Gianni Mercurio),
procede in modo esattamente
contrario, questo artista ha biso-
gnodi impadronirsidelcentro,di
un foglio di carta o di una tela,
piazzandovi un feticcio, uno spa-
ventapasseri, un re degli stracci.
Naturalmente i due ritrovano un
comune destino nella via con cui
confezionano le loro icone, desu-
mendone i tratti dal mondo del
«popolare»: immagini fumettisti-
che,pubblicitarie, idoli logori sot-
tratti all’universo dei consumi, e
in genere degradati, caduti nella
polvere,da cui ciascuno dei due li
riscatta.MamentreHaringscarni-
fica, isola, decontestualizza, l’al-
trogonfia, intreccia, erigedellepi-
re pronte a incendiarsi. Sono im-
magini rozze e brutali risponden-
ti a un immaginario infantile,
guerrieri, re e regine di tribù pro-
mordiali, pronti a brandire armi

anch’esse rozze e primordiali, o
magari solo a protendere braccia
e gambe, quasi per misurare le di-
stanze, per farsi largo nello spa-
zio. Ma ciò che conta, è che que-
gli obelischi e pietre miliari siano
prontamente assediati da mirabi-
li distese cromatiche. Basquiat è
un colorista di rara virtù, tale da
consentire un paragone col re dei
coloristi del Novecento, Matisse:
come il grande francese, anche
lui stende con mano sicura mira-
bili vampoture di blu cobalto, o
di giallo sulfureo, o di rosso acce-

so. I colori cantano, nell’andare a
infrangersi contro i confini dei
personaggi umani rapidamente
abbozzati; e riescono perfino a
parlare in assenza, vale a dire che
Basquiat possiede pure l’arte di
rendere eloquenti i vuoti, i tratti
della superficie lasciati sgombridi
interventi. Ibianchi e ivuoti si in-
seriscono magnificamente in
un’armonia d’insieme, miracolo-
samente ritrovata quando sem-
brerebbeessereposta incrisieper-
duta per sempre. In sostanza, l’ar-
tediBasquiatèdeliziosamentebi-
naria, fondata per intero sul più
classico e atavico di tutti i duali-
smi quello che vede opporsi la fi-
gura e lo sfondo, findai tempi dei
grandivasaidell’Attica. Enonesi-
stesoloilmaxi-scontrotra lacom-
parsa in scena di questi primatto-
ri compiaciuti, fastosi nelle loro
vesti miserabili, e lo sfondo con-
dotto a larghe campiture. Il ritmo
bipartito si riproduce in una serie
di microeventi, in quanto, sullo
sfondo compatto delle stesure
monocrome si iscrivono numeri,
lettere, slogan, vergati con mano
in apparenza trasandata, in realtà
sapientissima nel trovare nuovi
accordi,nel deporre i suoi traccia-
tinelpuntogiusto.Basquiat infat-
ti ha introitato un superbo senso
degli equilibri, per cui quei mini-
mi eventi grafici vanno sempre a
piazzarsi al punto giusto, nono-
stante il loro apparente disordi-
ne. In lui insomma, i due grandi
corni dell’atto grafico, la scrittura
e l’immagine, tornano a incon-
trarsi, a fondersi, come era stato
nei primi tempi dell’umanità, e
come è rimasto vero in tante aree
culturali,cheorariacquistanotut-
ta la loro importanza e si oppon-
gono alla saccenteria di noi occi-
dentali,allanostrapretesadisepa-
rare le due vie, le parole con le pa-
role e le immagini per conto loro,
senza possibilità di dialogo.
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■ di Renato Barilli

BERGAMO. Giorgio
Griffa. Sezione aurea e
qualcosaltro (fino al
4/11). ● Dipinti di Griffa
(Torino, 1936) in gran parte
originati dalla riflessione
sull’aspetto matematico, più
che formale, della sezione
aurea. Galleria Fumagalli, via
Giorgio Paglia, 28. tel.
035.210340
www.galleriafumagalli.com

MILANO. Tamara de
Lempicka (fino al
14/01/2007). ● Ampia
retrospettiva dedicata alla
pittrice polacca (Varsavia
1898 – Cuernavaca 1980),
icona dell’Art Déco parigina.
Palazzo Reale
Tel. 02.54919
www.tamaradelempicka.it

ROMA. 3500cm2 (fino al
2/11). ● L’arte
contemporanea attraverso i
poster di circa 50 artisti di
varie generazioni, italiani e
stranieri: da Carla Accardi a
Italo Zuffi. Accademia
Americana, via Angelo
Masina, 5. Tel. 06.58461
www.aarome.org

TAORMINA (ME). Mirò
(prorogata al 29/10).
● Una selezione di 63

incisioni dell’artista catalano
(1893 – 1983) realizzate dal
1960 al 1980.
Chiesa del Carmine. Tel.
0942.23243-0942.625197
www.miroataormina.it

VENEZIA. Carol Rama.
L’opera incisa 1944-2005
(fino al 29/10). ● Circa 35
incisioni e una ventina, fra
disegni e dipinti, realizzati
tra il 1944 e il 2005
dall’artista torinese,
vincitrice del Leone d’Oro
alla carriera alla 50˚ Biennale
di Venezia del 2003. Ca’
Pesaro. T. 041.5209070
www.museiciviciveneziani.it
 A cura di Flavia Matitti
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Basquiat, il re degli stracci ha una corona di colori
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